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GIORNALISTI LIBERATI

Finito l’incubo

Gioia per la liberazione e dolore per l’uccisione dell’autista libico

Liberi, dopo un giorno nelle mani dei lealisti di Gheddafi. La notizia della liberazione, ad opera di due giovani che hanno fatto irruzione nell’appartamento a Tripoli in cui si trovavano rinchiusi i quattro giornalisti italiani rapiti ieri - Claudio Monici di “Avvenire”, Elisabetta Rosaspina e Giuseppe Sarcina del “Corriere della Sera” e Domenico Quirico de “La Stampa” – è giunta in tarda mattinata, confermata dai quattro che hanno chiamato le rispettive redazioni e rilasciato le prime interviste. Il bilancio del sequestro è dunque di una vittima, il loro autista, e tanta paura. “La buona notizia che avevamo subito auspicato è arrivata, grazie a Dio, prima di quanto potessimo pensare. Abbiamo tirato tutti un respiro di sollievo anche se – commenta il direttore del SIR, Paolo Bustaffa - rimane il dolore per la morte violenta dell’autista che accompagnava i quattro giornalisti ai quali esprimiamo gratitudine e apprezzamento per il servizio informativo che hanno reso e rendono in situazioni ad alto rischio”.

Il racconto dei cronisti. Claudio Monici, riporta il sito di “Avvenire”, “ha chiamato alle 12 in redazione. Queste le sue parole: ‘È un miracolo se siamo vivi, abbiamo rischiato di essere linciati. Una persona ha capito la situazione e ci ha strappati dalle mani degli assalitori. Ora siamo al sicuro all’hotel Corinthia. Sono senza telefono, senza più denaro. Sono stati tra i momenti peggiori della mia vita, molto più faticosi di altre volte in cui mi sono trovato in situazioni difficili’”. “Ci hanno salvato due libici, due ragazzi a cui dobbiamo tutto”, ha detto Domenico Quirico dopo la liberazione. “Sono vivo, vegeto e libero”, le sue prime parole alla redazione de “La Stampa”. Quirico ha poi aggiunto: “Adesso sto bene, fino a un’ora fa pensavo di essere morto”. Secondo il racconto fatto dall’inviato del “Corriere della Sera”, Giuseppe Sarcina, e trasmesso da Skytg24, anche i liberatori erano lealisti. “C’erano due gruppi differenti”, ha affermato Sarcina, precisando che “non erano soldati regolari, ma neanche civili. Erano miliziani”. L’inviata del “Corriere della Sera”, Elisabetta Rosaspina, ha parlato con il suo giornale, assicurando al direttore del quotidiano Ferruccio De Bortoli che stanno tutti bene. La giornalista, ha riferito De Bortoli, è “apparsa tranquilla”.

L’autista pregava, poi lo hanno ucciso. “Il nostro primo pensiero va all’autista ucciso a sangue freddo dai sequestratori”, hanno detto i giornalisti appena liberati in un’intervista al Gr Rai. E Claudio Monici ricorda che “è morto pregando”. “Eravamo spalla a spalla quando gli hanno sparato: pregava, ho visto muoversi le labbra. E poi lo hanno colpito a morte”. 

L’“apprezzamento” di Naplitano. “Viva soddisfazione” per la liberazione è stata espressa dal presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, che ha manifestato il suo “sincero apprezzamento per il contributo che gli inviati in Libia degli organi d’informazione italiani hanno dato e stanno dando con i loro servizi in condizioni anche di estrema pericolosità”. E di “notizia di grande conforto” ha parlato il segretario della Federazione nazionale della stampa, Franco Siddi. 
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il leader degli insorti: «almeno 20mila i morti dall'inizio del conflitto»

I ribelli: «Gheddafi è circondato»

Ma il Colonnello parla ad una tv araba

Il Rais si troverebbe nella capitale: «È in una buca» .

Scontri davanti agli hotel Rixos e Corinthia

MILANO - Prosegue la caccia a Muammar Gheddafi e ai suoi figli. I ribelli hanno fatto sapere di essere vicinissimi al Raìs. Ma l'ex dittatore non smette di far sentire la sua voce: «La Libia sia dei libici, non della Francia, non dell'Italia, non dei colonialisti», ha detto Gheddafi in un nuovo messaggio audio trasmesso dalla tv al Orouba. Il leader libico ha esortato i connazionali in tutto il Paese a «combattere l'invasione straniera» e ad accorrere a Tripoli, «donne e bambini» compresi, per «affrontare e stroncare gli insorti», e in tal modo «purificare» la capitale. Il Colonnello ha anche rivendicato che «la schiacciante maggioranza» della popolazione è dalla sua parte. 

Gli insorti però sostengono di aver circondato un complesso residenziale nella parte centro-sud di Tripoli, non lontano dall'ex roccaforte di Bab al-Aziziyah, all'interno del quale presumono sia nascosto il leader libico Muammar Gheddafi con i suoi figli, scortati da un gruppo di militari a loro fedeli. Secondo quanto riporta Sky News, sul quartiere di Abu Salim sarebbe in corso un bombardamento Nato. La struttura si trova non lontano dal compound. «Loro sono assieme, in una piccola buca», ha detto Muhammad Gomaa, uno degli insorti coinvolti negli scontri. «Sono tutti insieme là dentro - ha detto - la faremo finita. Oggi finiremo il lavoro». 

Ma in realtà non c'è certezza su dove si trovi Gheddafi. Secondo alcuni infatti potrebbe aver lasciato Tripoli per rifugiarsi nella sua città natale, Sirte. E proprio su Sirte, città ancora nelle mani dei lealisti, gli apparecchi della Nato starebbero effettuando delle incursioni: è quanto riporta il sito della Bbc citando l'emittente libica Al-Uruba, schierata dalla parte del regime libico.

L'HOTEL DEI GIORNALISTI - La Nato starebbe fornendo aiuto anchesul terreno: l'alleanza militare sta fornendo, oltre all'aviazione, anche assistenza per l'intelligence e la ricognizione, secondo quanto riferisce Liam Fox, ministro della Difesa britannico. Intanto la stampa francese e britannica parla di presenza di forze speciali sul territorio libico. In Libia però si continua a sparare: giovedì violenti scontri a Sirte, mentre nella capitale, dopo una mattinata calma, si sono uditi violenti scontri a fuoco davanti agli hotel Rixos e Corinthia, dove ci sono i giornalisti stranieri. «Ci sono pesanti sparatorie proprio davanti ai gradini di ingresso dell'hotel Corinthia, battaglia per strada e fuoco cecchini. L'albergo è sotto attacco», ha comunicato un giornalista della France Presse. Gli scontri a fuoco davanti all'hotel sono durati circa 45 minuti. Dopo aspri combattimenti con le forze fedeli al colonnello Gheddafi, gli insorti libici hanno preso anche il controllo dell'intero aeroporto di Tripoli e sequestrato veicoli militari e mitragliatrici. A Milano, Silvio Berlusconi incontra Muhamad Jibril, presidente del Consiglio nazionale transitorio libico, il quale ha confermato che il Consiglio nazionale transitorio ha spostato il proprio quartiere generale da Bengasi a Tripoli. Per gestire subito l'emergenza, la Libia otterrà dall'Italia 350 milioni di euro da fondi di stato libici «scongelati» dalle banche italiane. 

CIRCONDATO - Nel suo messaggio audio, come detto, Gheddafi ha lanciato un appello alla cittadinanza: «Uomini, donne e tribù difendete Tripoli dagli stranieri. Non permettete che i ratti lascino Tripoli ai colonialisti». Gli insorti però sostengono di averlo circondato. Il quartiere in cui si troverebbe il Colonnello sarebbe quello di Abu Salim: uno dei due, insieme al vicino al-Hadhba al-Khadra, nei quali ne è stata segnalata la presenza in questi giorni, seppure finora senza risultati. Un altro esponente degli insorti, Anis Sharif della«Brigata dei Martiri di Tripoli», ha comunque annunciato che in giornata sarà lanciata un'offensiva «decisiva» su Abu Salim. «Disponiamo di informazioni precise a proposito di dove si trovano i resti del regime, e di dove tengono le armi», ha dichiarato a al-Araiya, emittente satellitare di Dubai. Non è la prima volta che i ribelli si trovano vicini all'ex Rais. Muammar Gheddafi sarebbe sfuggito mercoledì per un pelo alla cattura: lo sostiene il sito Internet della rivista francese Paris Match, citando «informazioni confidenziali» dei propri inviati, ottenute da «cellule» di servizi segreti arabi. «Verso le 10 del mattino - scrive Paris Match - i servizi hanno ottenuto un'informazione da una fonte fidata, che ha consentito di localizzare un nascondiglio: una casa della massima discrezione, senza ostentazioni né confort, situata nel cuore di Tripoli. Gheddafi vi ha trascorso almeno una notte». «Il fuggiasco - continua il resoconto - era però già scomparso quando un commando speciale libico ha fatto irruzione nella casa. Sono state trovate prove del passaggio dell'ex dittatore libico». Scovare Gheddafi e i suoi figli sembra essere in queste ore la principale preoccupazione dei ribelli: «Continuiamo a frugare dappertutto per trovarli», ha commentato Mustafa, un giovane ribelle di 23 anni. Il portavoce di Muammar Gheddafi ha affermato che il colonnello «si trova in Libia e guida la battaglia contro i ribelli». Lo riferisce Al Jazeera citando l'agenzia Associated Press. 

Spari davanti all'hotel Corinthia20MILA MORTI In poco più di sei mesi il conflitto in Libia è già costato la vita a oltre ventimila persone: ha affermato Mustafa Abdel Jalil, presidente del Consiglio Nazionale Transitorio che amministra le zone liberate, pur ammettendo di «non disporre della cifra precisa delle vittime». Interrogato sulla possibile esistenza di armi chimiche, Abdel Jalil ha assicurato che non vi è nulla da temere. «Come ex componente del regime di Gheddafi», ha ricordato, «so perfettamente che quelle armi non sono più utilizzabili». Prima di passare dalla parte degli insorti, lo scorso febbraio, il capo del Cnt era ministro della Giustizia.

SCONTRI - Intanto proseguono i combattimenti in tutta la Libia. La Bbc parla di violenti combattimenti a un centinaio di chilometri da Sirte, la città natale di Gheddafi: dopo il lancio di alcuni razzi dalla zona degli scontri tra lealisti del colonnello e ribelli si vedono levarsi colonne di fumo. Anche Sebha, ultima roccaforte di Muammar Gheddafi, abitata dalla sua tribù, subisce l'avanzata degli insorti, che ne hanno conquistato molti quartieri. I mercenari che Gheddafi ha stanziato in gran numero nella città sarebbero fuggiti, mentre gruppi di soldati lealisti continuano a combattere e controllano ancora la locale base aerea. La situazione umanitaria sarebbe grave, con lunghi black-out elettrici e nella fornitura dell'acqua. Dopo che domenica gli insorti sono entrati a Tripoli, in molti hanno ipotizzato che Gheddafi sarebbe fuggito proprio a Sebha. Nella capitale, invece, dopo una mattinata relativamente calma, è scoppiato un violento scontro a fuoco nei pressi dell'hotel Rixos di Tripoli, da dove ieri sono stati liberati 35 giornalisti stranieri. «Posso sentire scontri a fuoco», ha detto il corrispondente di Sky news. L'albergo si trova a meno di un chilometro di distanza dalla residenza-bunker del Rais, conquistata martedì scorso dai ribelli, ma dove si è continuato a combattere fino a mercoledì. Secondo fonti dei ribelli, le forze pro-Gheddafi sono ormai concentrate nei quartieri di Abu Salim e Hatba Charkia. La maggior parte delle truppe, dotate di armi pesanti, si trovano nel primo quartiere, mentre nel secondo si nascondono i cecchini. Proseguono anche le attività in volo della Nato. A riferirlo è sempre il ministro della Difesa di Londra: «La Nato - ha detto Fox - ha intensificato la propria attività la notte scorsa, anche con alcuni jet veloci britannici, perché ci sono delle aree in cui le forze del regime resistono e hanno ancora scorte di armi». Liam Fox, però, non si sbilancia riguardo alle tempistiche: «La Nato potrebbe aver bisogno di tempo: è probabile che ci saranno dei giorni difficili prima che la popolazione libica venga liberata completamente da Gheddafi». 

ESECUZIONI SOMMARIE - I corpi di oltre 30 uomini, con ogni probabilità soldati lealisti di Gheddafi, sono stati rinvenuti, crivellati da colpi d'arma da fuoco, principalmente in un accampamento militare nel centro di Tripoli, in una delle aree dove negli ultimi giorni si sono concentrati gli scontri. Almeno due erano ammanettati e questo potrebbe significare che gli uomini sono stati «giustiziati». Cinque cadaveri sono stati ritrovati in un vicino ospedale da campo. Uno di loro era legato a una barella in un'ambulanza, con l'ago di una flebo ancora attaccato al braccio. Alcuni dei cadaveri indossavano uniformi militari, ma altri erano in abiti civili A indicare che si trattava di soldati fedeli al rais è il fatto che nell'accampamento c'erano le bandiere verdi del regime e immagini del colonnello. Alcuni dei morti erano uomini di colore, e potrebbe dunque trattarsi di mercenari. 

TRUPPE SPECIALI - Il ministro della Difesa britannico Liam Fox non ha voluto commentare un articolo del giornale Daily Telegraph secondo cui forze speciali britanniche sarebbero in territorio libico per aiutare i ribelli a catturare il Rais. Fox ha detto che le operazioni Nato continueranno fino all'eliminazione delle sacche di resistenza e questo processo potrebbe richiedere ancora del tempo. Anche la France Press parla di presenza di francesi e britannici in abiti civili al fianco da settimane dei ribelli libici sul fronte orientale del Paese. Lo ha constatato un giornalista della agenzia di stampa francese. Gli stranieri sarebbero accampati in una raffineria a Zuwaytinah, centro di comando dei ribelli per il fronte orientale, situato a circa 150 chilometri a sud-ovest di Bengasi. 

EMERGENZA SANITARIA - Cresce l'emergenza sanitaria in Libia. All'ospedale di Tripoli mancano materiale chirurgico, farmaci anestetici e presidi diagnostici, mentre in molti casi i morti continuano a restare sulle strade aumentando il rischio di epidemie. Torna a fare il punto della situazione il presidente di Amsi (Associazione medici stranieri in Italia) e Co-mai (Comunità del mondo arabo in Italia). Fonti mediche della capitale libica riferiscono che ieri solo «presso l'ospedale centrale di Tripoli sono stati eseguiti 15 interventi chirurgici per ferite d'arma da fuoco, traumi e fratture». Nelle strutture sanitarie si moltiplicano le persone bisognose di cure e operazioni, «ma manca materiale chirurgico e materiale radiologico per poter eseguire radiografie e completare le diagnosi». Non solo: «Ci sono ancora numerose vittime per le strade, e se i cadaveri non vengono rimossi e sepolti al più presto si rischia l'inizio di epidemie». 

APPELLO AL SUDAFRICA - Fox ha esortato il Sudafrica a dare il suo via libera alla proposta dell'Onu di sbloccare gli asset libici, per un valore di 1,5 miliardi di dollari, necessari per l'assistenza umanitaria e per sostenere il Cnt. Il Sudafrica ha bloccato la proposta dell'Onu per diverse settimane, contrario a sostenere il governo dei ribelli: «Il Sudafrica ha paura di prendere una posizione. È chiara la posizione dei libici e penso che il governo sudafricano dovrebbe tenerne conto», ha detto Fox alla radio Bbc. Gli Stati Uniti hanno chiesto mercoledì al Consiglio di Sicurezza dell'Onu di rendere disponibili gli asset libici il prima possibile. La risoluzione non è stata votata ma i diplomatici hanno fatto sapere che il Consiglio di sicurezza potrebbe prendere una decisione tra giovedì e venerdì.

L'UNESCO - Si fa sentire anche l'Unesco, che ha lanciato un appello alla Libia perché protegga dai saccheggi «il suo patrimonio culturale dal valore inestimabile» e ha invitato il mercato internazionale dell'arte e degli oggetti antichi a «diffidare degli oggetti provenienti dalla Libia, vista la situazione attuale» perché potrebbero essere rubati. In una nota diffusa giovedì il direttore generale dell'agenzia Onu, Irina Bokova, ha riferito di aver contattato le autorità libiche a questo proposito. In Libia si trovano cinque siti considerati patrimonio dell'umanità: le rovine delle tre città romane di Cirene, Leptis Magna e Sabratha, la città antica di Ghadamès e le pitture rupestri di Tadrart Acacus.

ONU - Intanto il consiglio di sicurezza dell'Onu ha trovato l'accordo sullo sblocco dei beni libici congelati, per un valore di 1,5 miliardi di dollari che saranno destinati alla ricostruzione del Paese. È quanto si apprende da fonti diplomatiche. 

GOVERNO PROVVISORIO A TRIPOLI - Il Consiglio nazionale transitorio ha successivamente annunciato che si trasferisce a Tripoli, dove formerà un nuovo governo della Libia.

_____________-
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Il Paese che verrà

LA SVOLTA IN LIBIA

Con la sola eccezione della caduta del Muro di Berlino, non si ricorda un crollo di regime, in ogni angolo del pianeta, senza una coda di violenze e di più o meno lunga instabilità. È dunque prematuro parlare di futuro democratico per la Libia del dopo Gheddafi. Ciò che è certo, in queste ore convulse, fra l’euforia dei fuochi d’artificio e la pena di decine di cadaveri per le strade di Tripoli è che un’epoca si è chiusa.

Probabilmente, gli amici di ieri e gli ultimi alleati di oggi del Raìs scriverebbero un’altra storia, per contestare quella che, nei secoli dei secoli, viene scritta dai vincitori o presunti tali, da coloro che hanno cominciato una rivoluzione appunto per vincerla e da quanti hanno compreso, più o meno rapidamente, da quale parte stare.

Alcuni dati oggettivi. Il primo è che la fine della dittatura viene salutata dalla stragrande maggioranza della popolazione libica e non solo dai miliziani ribelli. Il secondo è che la caduta di Gheddafi rende meno sicuri altri dittatori, contribuendo a rendere irreversibile, sia pure fra molte incertezze, la primavera araba (durante la quale, è bene ricordarlo, non è stata bruciata una sola bandiera americana). Il terzo è che l’intervento militare «esterno» è stato deciso a sostegno di una rivoluzione in atto, che rischiava di essere stroncata nel sangue, spegnendo anche le speranze di milioni di giovani arabi.

Si discuterà all’infinito sui margini di «legalità» delle risoluzioni internazionali e sulla «diversità» della missione libica rispetto ad esempio all’appoggio offerto alla secessione in Kosovo o al tragico tentativo di «esportazione» della democrazia in Iraq. E probabilmente si continuerà ad argomentare sugli interessi petroliferi in gioco, sui calcoli elettorali di Sarkozy, sulle titubanze italiane, sulla non nuova contraddizione fra ideali generalizzabili e la loro applicazione pratica: limitata, non estensibile ovunque e in ogni stagione, come limitate sono per forza di cose le vicende umane. È al tempo stesso banale e triste ricordare che non è possibile mettere sotto embargo la Cina per la libertà del Tibet o che un attacco militare alla Siria innescherebbe scenari più complessi che in Libia. Ma è un fatto che la Francia abbia compreso per prima la posta in gioco e agito di conseguenza, a braccetto con la Gran Bretagna. È un fatto che Barack Obama incassi il successo di una missione conseguito con costi e tempi infinitamente più ridotti della fallimentare operazione irachena. È un fatto che l’Europa e le Nazioni Unite abbiano saputo offrire una cornice di legalità e ottenere il via libera della Lega Araba. Ora dovremo dimostrare visione e saggezza nella difficile opera di ricostruzione. A cominciare dai primi contatti, come ieri a Milano e nei prossimi giorni a Parigi. È un fatto che l’Italia, nonostante imbarazzanti polemiche politiche, abbia saputo mettere in campo professionalità e competenze militari, d’intelligence e industriali.

È infine un motivo di riflessione la neutralità della Germania, così rigorosa nel dettare da prima della classe le condizioni dell’economia europea, così timida nel comprendere che il futuro dell’Europa non è soltanto una questione di bond e tassi d’interessi. Eppure, proprio a Berlino, dovrebbe essere più facile sentire in quale direzione soffia il vento della Storia.

Massimo Nava

________________--
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VERTICE IN PREFETTURA A MILANO 

Berlusconi incontra Jibril: «Pronti 

350 milioni di euro per l'emergenza»

Tra le altre misure aiuti per formazione militare, scuole e sanità. L'Eni fornirà gratuitamente gas e carburanti

MILANO - Fondi di stato libici sbloccati dalle banche italiane e una tranche di 350 milioni di euro pronti da consegnare al nuovo stato libico per far fronte all'emergenza. È quanto ha garantito il premier Silvio Berlusconi al presidente del Consiglio nazionale transitorio libico Muhamad Jibril, dopo l'incontro di giovedì in prefettura a Milano Al vertice ha partecipato anche l'amministratore delegato di Eni Paolo Scaroni.

SBLOCCATI I FONDI DI STATO - Una prima tranche di 350 milioni di fondi di stato libici «scongelati» dalle banche italiane per sopperire all'emergenza (raccolta di armi e corpi dalle strade e servizi principali per la popolazione) la creazione di un comitato d'accordo tra i due Governi (leader sarà Franco Frattini) . E ancora la fornitura gratuita da parte dell'Eni di gas e carburanti alla popolazione libica, mentre verrà garantito un supporto nella formazione e nella sanità, nonchè nell'addestramento militare. È quanto accordato tra Silvio Berlusconi e il primo ministro del Cnt libico Muhamad Jibril. «La battaglia di Tripoli è ancora in corso - ha detto Jibril - ma la Libia deve pensare al suo futuro. E gestire l'emergenza: abbiamo bisogno di un aiuto urgente, ci sono persone che non ricevono uno stipendio da mesi. Nel caso in cui il Cnt non riuscisse a fornire i servizi base e a pagare gli stipendi, si andrebbe in contro al fallimento del Consiglio transitorio e quindi all'intero processo di stabilizzazione del Paese». Per quanto riguarda l'addestramento delle forze di sicurezza libiche, il ministro degli Esteri Franco Frattini ha dichiarato: «Da due mesi è a Bengasi un team di militari italiani, con scopi di addestramento - ha detto ai microfoni di Radio 24 - abbiamo mandato già 15-20 militari italiani per l'addestramento tecnico di alcune unità di forze armate libiche, ma pensiamo di estenderlo anche alla polizia, con particolare riferimento alla polizia di frontiera e alla guardia costiera libica». 

H24 LA RICOSTRUZIONE - Il primo ministro del Consiglio nazionale transitorio libico ha elencato le priorità che dovrà affrontare nelle prossime settimane, per rimettere in piedi un Paese devastato da sei mesi di guerra civili e 42 anni di dittatura: «Le nostre priorità sono riportare l'ordine, avviare un sistema di giustizia, avviare i primi passi per la costruzione di un esercito nazionale. Nel mese prossimo speriamo di poter riaprire le scuole e fornire assistenza con cure trattamenti alle persone ferite, che ora si trovano distribuite in vari ospedali tra Tunisia, Italia e Grecia». Jibril ha parlato anche di infrastrutture: «Dobbiamo ricostruire le nostre centrali elettriche e tutte quelle strutture e infrastrutture che sono state distrutte. Ma per fare tutto ciò dobbiamo disporre dei necessari soldi. E il governo transitorio, che mercoledì si è trasferito da Bengasi a Tripoli, non dispone dei mezzi finanziari necessari per erogare questi servizi». Infine il neo leader libico ringrazia l'Italia: «Avete protetto i nostri civili, ora la nostra speranza è che gli italiani svolgano un ruolo ancora più importante nel prendersi cura dei civili». 

 PRIMA IL GAS DEL PETROLIO - Privilegiare la ripresa della produzione di gas rispetto a quella di petrolio. Lo ha riferito Paolo Scaroni, ad del gruppo Eni, a margine dell'incontro tra Berlusconi e Jibril: «Noi - ha spiegato il manager - privilegiamo la ripartenza del gas perchè, mentre non esistono problemi di sicurezza dell'approvvigionamento per quanto riguarda il petrolio, affrontare invece l'inverno con una delle fonti tradizionali ferma, devo dire la verità, non mi piace per niente». Il gas libico, continua Scaroni, pesa per «il 10-12% dei nostri consumi e confermiamo che possiamo vivere senza le forniture di gas della Libia. Però non è che le altri fronti ci diano totale tranquillità». Scaroni si è detto preoccupato per la situazione dell'ordine pubblico nel paese nordafricano perchè lì «tutti hanno un'arma». L'accordo che l'Eni firmerà il prossimo lunedì a Bengasi con il Cnt conterrà la fornitura da parte della società italiana di benzina e gasolio alla «nuova» Libia, con pagamenti in petrolio quando i campi di estrazione saranno nuovamente funzionanti. Lo ha affermato l'amministratore delegato di Eni, Paolo Scaroni, parlando con i giornalisti alla conclusione dell'incontro tra Berlusconi e Jibril. Nel memorandum d'intesa dovrebbe essere anche contenuto un intervento dei tecnici Eni per studiare la ripartenza di alcuni campi petroliferi in Cirenaica.

___
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Pensioni, la Lega apre uno spiraglio

Calderoli: «Rivedere quelle di reversibilità, vanno a chi non ha mai lavorato». Idv: si scusi con disabili e vedove

MILANO - Le pensioni non si toccano, quelle di reversibilità forse, e i tagli agli enti locali sono troppo onerosi. È l'opinione della Lega Nord sulla manovra, espressa dal ministro per la Semplificazione, Roberto Calderoli, a margine del meeting di Cl a Rimini. Lunedì ci sarà un incontro tra Berlusconi e Bossi (gomito permettendo) per un'intesa sulla manovra, ha confermato il ministro dei Trasporti, Altero Matteoli. 

PENSIONI - «Bisogna interessarsi delle pensioni di chi non ha mai lavorato. Chi ha pensioni di reversibilità eccessivamente alte, percepisce accompagnamenti che attualmente vengono dati indistintamente a tutti senza limiti legati al reddito», ha detto Calderoli. La Lega proporrà inoltre una riduzione dei tagli previsti agli enti locali. «Proporremo una riduzione. Gli amministratori locali hanno lamentato che i tagli uccidono il federalismo». Quanto alla possibilità di intervenire sulle altre pensioni nell'ambito della manovra Calderoli puntualizza: «Il testo contenuto nella manovra è stato oggetto di una lunga trattativa, e nasce da un accordo tra Berlusconi e Bossi. Il decreto rappresenta il punto di approdo e riteniamo che debba rimanere tale». Sul contributo di solidarietà Calderoli sarebbe stato «anche più deciso» pur se è necessario introdurre il quoziente familiare. Intervistato da Ilsussidiario.net, il ministro leghista ha riferito che l'ipotesi di Iva maggiorata sui beni di lusso al 38% «non sta in piedi. La normativa comunitaria impedisce di avere più di due aliquote e noi siamo già tra i privilegiati che ne hanno tre».

LA REPLICA DI ORLANDO - La presa di posizione di Calderoli non piace all'Idv che in una nota di Leoluca Orlando replica: «Calderoli chieda scusa ai disabili e alle vedove. Il ministro leghista, pur di non intaccare i privilegi della casta, vorrebbe tagliare le pensioni di reversibilità a chi è già in gravi difficoltà economiche o è portatore di handicap. Vogliamo ricordare a Calderoli che la pensione di reversibilità è una prestazione previdenziale riconosciuta ai superstiti dei lavoratori a determinate situazioni, già restrittive. Fra i beneficiari ci sono anche i figli inabili non in grado di lavorare e mantenersi da soli dopo la morte dei genitori».

SIPARIETTO CALDEROLI-ALEMANNO - Nel cosrso del meetingi di Rimini c'è poi stato un botta e risposta tra Calderoli e il sindaco di Roma, Gianni Alemanno. «Se continui con la demagogia contro Roma, fai demagogia contro l'Italia», dice Alemanno. Il ministro, che ha detto di sentirsi più bergamasco che lombardo, risponde in dialetto: «Ades bast!». Alemanno replica: «Abbiamo ereditato 13 miliardi di debito». «I miliardi sono 20 - ribatte Calderoli - e il Lazio è l'unica regione che ha accollato il suo debito al governo». Ma Alemanno non si tiene: «Se continui con la demagogia contro Roma, fai demagogia contro l'Italia. Il federalismo ha futuro solo se rispetta l'unità». Calderoli: «I 20 miliardi non li devono pagare gli italiani, ma con il federalismo ognuno si deve fare carico delle proprie responsabilità».

I SINDACI - A Rimini erano presenti anche due sindaci: Gianni Alemanno e Piero Fassino. «La manovra è il banco di prova sia del governo che del Pdl e della nuova segreteria Alfano», ha ammonito il sindaco di Roma che, al contrario di Calderoli, è favorevole a un'Iva maggiorata sui beni di lusso. «La manovra così come è concepita adesso, uccide il federalismo fiscale e istituzionale», ha aggiunto Alemanno. «Da destra dico che è giusta la patrimoniale sulle grandi fortune, perché chi ha di più deve dare di più in questo momento di difficoltà per il Paese». Ha aggiunto il sindaco di Torino, Fassino: «Da dieci anni tutte le manovre correttive sono basate sulla riduzione delle risorse per i Comuni, ma questi sono pronti ad assumersi le proprie responsabilità». 

CONFINDUSTRIA - Il direttore generale di Confindustria, Giampaolo Galli, in audizione al Senato, avverte che «la manovra va migliorata» per rafforzarne la credibilità internazionale. Galli ha poi chiarito la posizione di Confindustria sulla Robin tax, la tassa sui proventi delle compagnie petrolifere: non solo «va eliminata» ma non deve essere estesa ad altri settori.

RADICALI - I radicali hanno intanto presentato l'emendamento alla manovra relativo alle esenzioni Ici per le attività commerciali degli enti ecclesiastici. 

SINTESI - Per il ministro per l'Attuazione del programma, Gianfranco Rotondi, «il richiamo al senso di responsabilità va reso concreto, perché con gli ultimatum non si arriva da nessuna parte. Tutto è migliorabile e nel corso del suo iter la manovra può essere integrata. L'importante è trovare un punto di sintesi nell'interesse del Paese». 

____________________
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Manovra, Lega inventa patrimoniale su evasione

Frondisti Pdl: "Riduzione 25% organici pubblici"Calderoli annuncia un nuovo intervento contro chi non paga le tasse. Sulle pensioni avverte: "Quelle di chi ha lavorato non si toccano, ma si può vedere su accompagni e reversibilità". E definisce l'abolizione delle province una "castroneria". Crosetto contro la Lega: "Così andiamo a picco". Da Confindustria critiche al provvedimento. Regioni ed enti locali: "Manovra iniqua e penalizzante per il Paese"
 ROMA - Una manovra "iniqua e penalizzante per il Paese". Al centro delle contestazioni di Regioni e enti locali. Oggi, in occasione dell'audizione davanti alle commissioni congiunte Bilancio di Camera e Senato, sindaci, presidenti di Provincia e di Regione l'hanno attaccata senza mezzi termini e senza divisioni. Il direttivo dell'Anci ha chiesto un incontro a Silvio Berlusconi e invitato gli amministratori locali a partecipare alla manifestazione a Milano il 29 agosto. Domani alle 14 invece, a Roma, davanti alla Camera, manifestazione indetta dall'Anpci, l'Associazione nazionale piccoli Comuni. Confindustria, con il direttore generale Giampaolo Galli, chiede - in audizione al Senato - di "agire rapidamente per ristabilire la fiducia dei mercati nell'Italia", migliorando la manovra "per renderla più credibile e per rafforzare le misure a sostegno della crescita". Intanto dal palco del meeting di Cl, a Rimini, Roberto Calderoli ribadisce la chiusura del Carroccio sulle pensioni di anzianità e sull'accelerazione della parificazione dell'età tra uomini e donne, il no a aumenti dell'iva sui beni di lusso, il fastidio per il contributo di solidarietà. Ma annuncia la proposta di una tassa sull'evasione e se avrà il via libera del Pdl potrà cancellare il contributo di solidarietà sui redditi oltre i 90 mila euro.

PREVIDENZA, IL SONDAGGIO

Intanto una prima vittoria l'hanno ottenuta le Province e i piccoli Comuni: oggi la commissione Bicamerale per le questioni regionali ha espresso parere favorevole - anche se non vincolante - allo stralcio degli articoli che riguardano la soppressione delle Province sotto i 300 mila abitanti e il taglio dei piccoli comuni. Ma sulla manovra-bis piovono le critiche.  "C'è un limite a tutto, per questo diciamo al governo: fai altre scelte", dice il sindaco di Roma, Gianni Alemanno, a Radio Vaticana. "Se questa manovra non sarà modificata, saremo costretti a restituire le fasce tricolori allo Stato". E un botta e risposta tra il primo cittadino della capitale e Calderoli, sul debito del comune di Roma, ha caratterizzato la giornata odierna al meeting di Rimini.

Inoltre la manovra, così com'è, "uccide il federalismo, fiscale e istituzionale", aggiunge Alemanno, al quale fanno eco anche i governatori di molte Regioni. I quali, riuniti per un incontro politico e poi per l'audizione al Senato, hanno sottolineato come la manovra 2010 e le successive "hanno pressoché azzerato i trasferimenti a partire dall'anno 2011" e dunque "per le Regioni il federalismo fiscale non può essere applicato". "Con questa ennesima manovra del governo non c'é più alcuna possibilità di attuare il federalismo", osserva il governatore della Campania, Stefano Caldoro. Non meno dura la collega del Lazio Renata Polverini: "Le deleghe, anche se non le riconsegniamo noi, qualcuno ce le ha ritirate. Di fatto tutte le voci dei trasferimenti non ci sono più. Da oggi, in teoria, ci dovremmo occupare solo di sanità. Se il governo ha intenzione di mettere il Paese in ginocchio e continuare con questo attacco alle Regioni, questa è la strada giusta". La presidente del Lazio, davanti alle commissioni congiunte Bilancio di Camera e Senato, ha chiesto lo stralcio integrale delle norme degli articoli 14, 15 e 16 della manovra che riguardano le Autonomie: "Altrimenti siamo pronti a ricorrere alla Corte costituzionale, in quanto si ravvisano vizi di costituzionalità".

Protestano anche le Regioni Speciali, a partire dalla Sicilia, secondo la quale sono "insostenibili" i tagli imposti dalla manovra economica di agosto, valutati in 4 miliardi di euro per i prossimi due anni. E la Sardegna, a nome di tutte le Regioni speciali, esprime alle commissioni un giudizio negativo sulla manovra che riguarda il rispetto delle prerogative stabilite dai propri Statuti. Alcune, come il Friuli, sono già pronte a fare ricorso. Infine, le Province hanno incontrato il segretario del Pdl, Angelino Alfano e il primo settembre incontreranno quello del Pd Pierluigi Bersani. Il giudizio sulla manovra però non cambia: "E' inaccettabile, iniqua e danneggia gli enti locali e le Province. E il taglio di 2,1 miliardi di euro è insostenibile", ribadisce il presidente dell'Upi, Giuseppe Castiglione.

Quanto alla tassa sull'evasione proposta da Calderoli, si tratta di una patrimoniale con detrazione delle imposte pagate. Dunque chi già versa i tributi dovuti sui patrimoni mobiliari e immobiliari non pagherà nulla. Il ministro per la Semplificazione spiega che i patrimoni saranno lo strumento. "Nessuna doppia imposizione - precisa - il patrimonio si usa solo per far venire alla luce chi le tasse non le paga". Su qualsiasi patrimonio, mobiliare e immobiliare, chi potrà dimostrare di aver versato i tributi previsti (che siano ires, irpef o ici) non pagherà nulla. La proposta della Lega mira a far sì che sui patrimoni (dalle barche alle case, ma anche ricchezze mobiliari) venga pagata un'imposta se nessuno è in grado di dimostrare di aver pagato le tasse su quel bene. "Se passerà la proposta - ha detto Calderoli - non avrà più motivo di esistere il contributo di solidarieta". Possibilista il sindaco di Torino, Piero Fassino: "Dobbiamo vedere le tecnicalità della proposta". Il ministro leghista però offre anche un piccolo spiraglio sulle pensioni. Non si toccano quelle di chi ha lavorato ma "dovremo intervenire su quelle di reversibilità con assegni molto elevati". Inoltre interventi sugli assegni di accompagnamento che "oggi vengono concessi senza considerare il reddito". 

La componente 'frondista' del Pdl proporrà al governo una modifica alla manovra che prevede una razionalizzazione delle spese della pubblica amministrazione a partire dagli organici. Secondo i calcoli, dovrebbe portare a regime ad una riduzione della spesa della p.a. del 25%. La proposta non sarà presentata attraverso un emendamento alla manovra 'per non mettere in difficolta' la maggioranzà, ma è stata sottoposta ai vertici del partito e potrebbe essere accolta e fatta propria dal relatore o dal governo. In sostanza, secondo la proposta dei 'frondisti', le p.a. hanno 60 giorni di tempo per presentare alla presidenza del Consiglio un piano complessivo di 'razionalizzazione' dei costi, indicando il modo in cui è possibile accorpare le strutture e gli uffici. La 'razionalizzazione' riguarderebbe dunque anche il personale.

Dal Pdl le parole di Calderoli vengono lette come un'apertura a interventi sulla previdenza. "Il Pdl lavorerà sullo spiraglio offerto sulle pensioni - commenta il vicecapogruppo al Senato, Gaetano Quaglierello - non è proprio un'apertura ma è uno spiraglio". Le differenze tra Pdl e Lega restano però ancora da risolvere. Lunedì vertice tra Berlusconi e Bossi. Anche sul tema delle Province rimangono le distanze tra il Carroccio e il partito di Alfano. Dalla Lega bocciatura secca della proposta del Pdl di abolire tutte le province anche perché "chi afferma che così si risparmia, dice una castroneria", commenta Calderoli. Ma l'incertezza riguarda anche l'ipotesi di estendere la robin tax a tutti i servizi a rete, dunque dalle autostrade alle tlc passando per le concessionarie, come le società aeroportuali. Il ministro Altero Matteoli smentisceo che nel governo ci sia la volontà di estendere la robin hood tax "ma poi il parlamento è sovrano". E dal mondo dell'impresa arrivano nuove e pesanti critiche. Per il presidente di Autostrade per l'Italia, Fabio Cerchiai, sarebbe "una tassa contro la crescita".

Confindustria avverte: l'Italia deve ancora riconquistare credibilità. Il direttore generale Giampaolo Galli, in audizione al Senato, ha dato "atto al governo di aver avuto la forza di reagire" con la manovra varata a metà agosto, "sia pure a seguito del forte richiamo del 5 agosto da parte della Bce". Ma avverte: "Se i mercati credessero al pareggio nel 2013 o 2014 lo spread sarebbe a 100", invece il differenziale di rendimento tra i titoli di Stato italiani e il benchmark dei Bund tedeschi resta "ancora attorno ai 290 punti", segnala che siamo ancora "pazzescamente a rischio". Galli sottolinea il no di Confindustria a "interventi spot" che frenano l'interesse verso l'Italia degli investitori esteri: un no, quindi, a misure come la robin tax sul settore energetico, che "rischia di incrementare ulteriormente i costi dell'energia che già pesano enormemente sulla competitività delle imprese italiane". "Va eliminata", dice Confindustria, che è quindi "anche fermamente contraria all'ipotesi che venga estesa ad altri settori economici".

No anche al contributo di solidarietà, "profondamente ingiusto". Robin tax e contributo sono "storture della manovra" che, per Confindustria, si possono "correggere" lasciando invariati i saldi della manovra e senza peggiorarne l'effetto depressivo: è possibile - propone via dell'Astronomia - utilizzando le risorse che lo Stato incasserebbe con un aumento dell'Iva ordinaria al 21%, "un gettito aggiuntivo di 3,7 miliardi di euro annui". Quanto al contributo di solidarietà, non è strutturale e colpisce solo 520mila contribuenti, l'1,24%. "Riteniamo possa essere meno iniqua - ha indicato Galli - una imposta ordinaria progressiva sui grandi patrimoni immobiliari". 

________________
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L'uragano Irene sempre più forte

"Possibile evacuazione a New York"Dopo aver spazzato le Bahamas, il ciclone si avvicina alla costa orientale degli Stati Uniti. Allerta dalla Carolina del Nord al New England. Paura anche a Manhattan, il sindaco Bloomberg invita i cittadini a stare pronti: "Ci prepariamo al peggio" 

NEW YORK - L'uragano Irene ha spazzato le Bahamas e si avvicina alla costa orientale degli Stati Uniti, dove dovrebbe arrivare nella giornata di sabato. I servizi d'emergenza federali hanno invitato la popolazione dell'area compresa tra la Carolina del Nord e il New England alla massima attenzione. 

Il sindaco di New York, Michael Bloomberg, ha sollecitato i cittadini a prepararsi per l'arrivo dell'uragano, e ha affermato che si riserva di decidere, se necessario, venerdì, su un'eventuale evacuazione per la cosiddetta zona A, che comprende i quartieri di Battery Park City a Manhattan, Coney Island a Brooklyn e Far Rockaway a Queens.

La città, ha detto Bloomberg, si sta "preparando al peggio", allestendo rifugi e testando i generatori di corrente degli ospedali e delle maggiori agenzie di pronto intervento. I newyorkesi, ha detto il sindaco, devono dal canto loro tenere pronta una borsa con medicinali, acqua e generi di prima necessità. Anche il governatore dello stato di New York Andrew Cuomo ha ordinato all'ufficio per la gestione delle emergenze di tenersi in allerta: a rischio sono anche i famosi Hamptons, luogo di villeggiatura dei ricchi e famosi, a Long Island. 

Irene è ora classificato come una tempesta di categoria 3, e, dopo l'arrivo previsto per sabato in Carolina e New England, dovrebbe arrivare domenica a Long Island. La Marina ha ordinato alle navi della seconda flotta, di stanza a Hampton Roads, in Virginia, di mollare gli ormeggi e portarsi in mare aperto per non farsi sorprendere in rada dalle onde. Le autorità della Carolina del Nord hanno già avviato l'evacuazione delle isole al largo della costa. Nel frattempo, oltre a causare una vittima a Porto Rico, e almeno due morti ad Haiti, Irene ha lasciato parecchia devastazione sulle 'Outer islands' dell'arcipelago delle Bahamas. 

La maggior parte dei turisti presenti nell'arcipelago è già ripartita e le navi da crociera hanno cancellato le tappe previste nelle isole. Intanto, le previsioni sul primo uragano della stagione 2011 non sono affatto buone: tutti si aspettano che Irene guadagni intensità una volta lasciate le Bahamas, per colpire con forza gli Stati Uniti. Il ciclone potrebbe rappresentare "una minaccia molto seria" per il New England e anche per Long Island, ha detto il direttore del centro nazionale per gli uragani, Bill Read.   

(25 agosto 2011

____________________-
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Naoto Kan si è dimesso

martedì il nuovo premierIl primo ministro ha lasciato la presidenza del Partito democratico, e di conseguenza la guida del governo, dopo l'approvazioen da parte del Parlamento di due delle tre leggi al cui passaggio aveva subordinato il suo passo indietro 

TOKYO - Il primo ministro giapponese Naoto Kan si è dimesso dall'incarico di presidente del Partito democratico, il che implica che lascerà anche la guida del governo. In Giappone, infatti, il numero uno del partito di maggioranza alla Camera dei deputati viene nominato capo dell'esecutivo, anche se il Senato è controllato dall'opposizione, come in questo momento. 

"Lascio oggi il mio incarico di presidente", ha detto Kan ai funzionari del partito, secondo quanto riferito dall'agenzia di stampa Jiji. Lunedì il partito nominerà il suo successore, che il giorno dopo sarà eletto premier dal Parlamento. Si tratterà del sesto primo ministro in cinque anni. I candidati sarebbero quattro, un numero record da quando il Partito democratico fu costituito nel 1998. I più accreditati sono l'ex ministro degli Esteri Seiji Maehara e il ministro delle Finanze Yoshihiko Noda, ambedue considerati 'falchi', l'uno nel campo della sicurezza, l'altro in quello fiscale.

La svolta è maturata in mattinata dopo l'approvazione delle ultime due leggi (sulle tre totali) da parte del Parlamento cui Kan, 64 anni, aveva subordinato tre mesi fa il suo passo indietro. Il premier, in particolare, voleva progressi nell'opera di ricostruzione delle aree devastate dal sisma e dallo tsunami dell'11 marzo, cui è seguita la crisi nucleare della centrale di Fukushima, il peggiore incidente di questo tipo dopo la catastrofe di Chernobyl nel 1986.

A tal proposito, lanciando la 'rivoluzionaria' 

visione di un Giappone "sempre meno dipendente dall'energia nucleare", Kan aveva posto tre via libera parlamentari, al secondo extra budget per le aree colpite, della legge per l'emissione di titoli Stato a copertura di circa il 40% delle spese del bilancio statale 2011/12 e, infine, delle norme per promuovere l'uso di fonti di energia rinnovabili. La realizzazione delle ultime due, avvenuta in mattinata con l'approvazione da parte del Senato controllato dalle opposizioni, ha portato all'annuncio delle dimissioni.

Proprio l'incertezza nella gestione dell'emergenza post-terremoto è costata a Kan un crollo nei consensi: il suo tasso di popolarità è sceso infatti ad appena il 20 per cento. Ha inoltre pagato le profonde divisioni in seno alla sua stessa formazione di centrosinistra, specie per quanto riguarda la sua idea di abbandonare il nucleare, apprezzata dall'opinione pubblica ma fortemente avversata negli ambienti politici.

________________
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Duello all'ultimo affare 

PAOLO BARONI 

La guerra a Gheddafi l’ha voluta soprattutto Nicolas Sarkozy: le prime bombe lanciate su Bengasi e Tripoli, su installazioni militari, basi, tank e sistemi di contraerea erano marchiate col tricolore francese. Erano le 17,45 del 19 marzo e pochi minuti dopo un summit convocato d’urgenza a Parigi scattava il blitz. «Siamo pronti a qualsiasi intervento contro il Colonnello Gheddafi» dichiarava l’inquilino dell’Eliseo, che in questi mesi ha gettato tutto il peso della superpotenza transalpina in questa partita. Arrivando a schierare stormi di Mirage e Rafale e addirittura una portaerei nucleare, la Charles De Gaulle, un gigante del mare rispetto alla nostra Garibaldi. Si è capito subito che la guerra contro il Colonnello si sarebbe trasformata in un conflitto di tutt’altro tipo. Guerra economica, con un nuovo avversario, l’Italia ovviamente.

Da allora, per tutti questi lunghi e complicati 5 mesi, è stato tutto un rincorrersi di iniziative e contromosse, con Roma non poco in affanno a contrastare l’attivismo di Parigi.

Non foss’altro perché nella prima fase, mentre Sarkozy mandava i suoi caccia a scorrazzare sui cieli della Sirte, il nostro Berlusconi nicchiava. Tra la costernazione di tutta la comunità internazionale diceva di «non voler disturbare» il leader libico, per ammettere poi qualche mese più tardi che mai e poi mai avrebbe voluto l’intervento militare contro il colonnello amico.

Ma mentre Roma entrava controvoglia nelle operazioni Nato, Parigi (e Londra subito a ruota) spingevano l’acceleratore. Sognavano lo spacchettamento della Libia in stati autonomi e con questo la spartizione della torta-petrolio con l’ingresso in campo dei loro campioni nazionali, Total e Bp.

E adesso che la battaglia è (quasi) terminata sta per iniziare la seconda fase dell’operazione. Si parla di ricostruzione, di affari da miliardi di euro per rifare strade, porti, impianti industriali, intere città, ed è sempre Parigi che spinge sull’acceleratore. E Roma che insegue. D’accordo con Obama il numero uno dell’Eliseo si propone come regista della conferenza che dovrà porre le basi per la rinascita di una nuova Libia democratica. Ed è a Parigi che il primo ministro del nuovo governo libico Jibril è volato mercoledì per fissare date ed impegni, da noi è passato solo ieri, sulla via del ritorno, solo grazie al pressing intenso ed al paziente lavoro diplomatico del ministro Frattini.

Per noi la partita-Libia vale almeno 12 miliardi all’anno di giro d’affari. Un quarto della manovra in discussione in questi giorni, tanto per capirci. A tanto ammontava, prima della «guerra», l’interscambio tra Italia e Libia. Tanto petrolio ovviamente, ma non solo. Costruzioni, industria, finanza: in tutto sono oltre 100 le imprese italiane presenti in Libia, a cominciare ovviamente dall’Eni, per proseguire con Finmeccanica, Iveco, Pirelli, Telecom, Impregilo, Bonatti, Tecnimont, Techint. Per non dire poi delle quote libiche nelle nostre imprese, a cominciare da Unicredit, Finmeccanica ed Eni.

Il legame tra i due Paesi è cresciuto sull’asse energetico e si è via via rafforzato negli anni dopo la cancellazione dell’embargo nel 2003 e, soprattutto, con la sigla del trattato di amicizia italo-libico del 2008: la Libia fino al 19 marzo era il primo fornitore di petrolio con il 23% del totale e terzo fornitore per il gas. Di contro il nostro Paese fino a tutto il 2010 ha continuato ad essere, in assoluto, il primo esportatore in Libia con una quota del 17,5%. E sempre noi siamo il principale mercato di sbocco delle esportazioni libiche (circa il 20%) davanti a Germania (8%), Cina (7%), Tunisia (6%). La Francia e staccata in maniera nettissima, è solo quinta con una quota del 5%. Stessa quota nelle esportazioni, che colloca i cugini d’Oltralpe sempre al quinto posto.

L’Eni, che in Libia è presente ormai da mezzo secolo, non teme un cambio di cavallo. Ma negli ultimi giorni l’amministratore delegato Paolo Scaroni si è reso protagonista di una vera e propria offensiva, con interviste a giornali italiani ed internazionali e tv, per far capire a tutti i protagonisti di questa vicenda che la rinascita della Libia deve partire in fretta e che tutto l’apparato statale deve essere ricostruito rapidamente, per evitare il caos e soprattutto - per noi italiani - per evitare in prospettiva di mettere a rischio i nostri approvvigionamenti energetici. Quanto ai contratti, il numero uno del «cane a sei zampe» è abbastanza tranquillo. «Quelli petroliferi sono dei contrattoni - ha spiegato ieri dopo l’incontro con Jibril a Milano - non è che uno si alza la mattina e cambia un’azienda petrolifera con un’altra, perché si sparerebbe su un piede: non c’è ragione di cambiare operatori che conoscono le persone ed il sottosuolo. C’è tutto il know-how che non si crea». Senza contare che «la pipeline lega l’Italia alla Libia, e non è che quel gas si può spedire in Cina, perché non c’è il tubo». Parigi, Londra e Pechino, sono avvisati.
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La fiera dei dilettanti 
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MARCELLO SORGI 

Da qualche giorno, in attesa di capire quale sarà la sorte della manovra di Ferragosto - ora che tutti, più o meno, nel centrodestra, fanno a gara per disconoscerla e cambiarla radicalmente -, nel Parlamento riaperto in anticipo e nelle stanche adunate politiche estive si respira un’aria che sa d’antico. D’improvviso sembra tornato il clima di «assalto alla diligenza» che negli anni della Prima Repubblica si diffondeva ai tempi della Finanziaria, la mitica legge omnibus di bilancio che in certi anni era l’unica, o una delle poche, approvata alla fine dalle Camere.

Va detto che al di là di qualche dichiarazione («Abbiamo salvato le pensioni!», gongola Bossi. «Occorre intervenire sulle pensioni», obietta Alfano), il paragone è difficile, non foss’altro perché all’inizio della legislatura il ministro dell’Economia Tremonti aveva annunciato che la Finanziaria andava abolita perché fonte di tutti i mali, e in breve l’aveva trasformata in una legge triennale. Che sarebbe ancora in vigore, se non fosse stata travolta dalla crisi attuale e non avesse richiesto una lunga serie di continui e pesanti aggiustamenti, gli ultimi a luglio e agosto.

D’altra parte, al di là di quest’altra riforma mancata, tutto è cambiato, dagli anni della potente Commissione Bilancio della Camera, che faceva da stanza di compensazione del bilancio statale. E in cui il complesso insieme di interessi del vecchio regime trovava equilibrio nell’eterno metodo dei compromessi e delle mediazioni, oggi impossibili in un sistema basato sullo scontro quotidiano. Sì, mancherebbe pure dover rimpiangere i tempi di Paolo Cirino Pomicino, l’abilissimo democristiano andreottiano autore materiale delle finanziarie Anni Ottanta. Quelle della crescita, ma anche dell’inflazione e dello sfondamento del debito pubblico, che pure, pena la drastica manovra del governo Amato del ‘92, ci consentirono egualmente di rispettare i vincoli del trattato di Maastricht. E qualche anno dopo, scontando l’altra cura da cavallo di Prodi e Ciampi, di entrare trionfalmente nell’Euro.

Troppe differenze tra allora e oggi, non si finirebbe mai di elencarle. Tanto per fare un esempio, nei governi della Prima Repubblica non c’era il superministro dell’Economia, ma la cosiddetta «trojka» dei ministri delle Finanze, del Tesoro e del Bilancio, solitamente appartenenti a diversi partiti e non sempre d’accordo, anzi spesso in disaccordo tra loro, ma vincolati da una logica programmatica comune e dall’abitudine, o dal mestiere, di sapere come trovare l’accordo. Formica e Andreatta insomma potevano litigare e anche far cadere un governo, ma subito dopo, quando Visentini decideva di introdurre lo scontrino fiscale per i commercianti, Dc e socialisti facevano buon viso a cattivo gioco e ingoiavano il rospo, aspettandosi dai repubblicani che avrebbero trovato il modo di ricambiare. Lo stesso succedeva quando Formica, sempre lui, s’impuntava sulla tracciabilità degli assegni oltre una certa cifra, che non è stata solo una recente scoperta del centrosinistra. O quando, a cavallo tra Prima e Seconda Repubblica, la Cgil, quella d’allora, decideva di firmare l’accordo per la cancellazione della scala mobile, e Trentin ci metteva la faccia sapendo che il giorno dopo si sarebbe dimesso.

C’era in fondo, nel bene e nel male, un’intesa di fondo sulla politica economica e non solo, alla quale in certi casi e a certe condizioni, per non dire con certi ritorni, anche l’opposizione poteva prendere parte, mantenendo ovviamente il diritto ad inevitabili contrapposizioni propagandistiche. Il risultato non era mai garantito, si andava spesso di emergenza in emergenza, ma in conclusione tutti erano consapevoli di dover cercare una soluzione, e al momento giusto la trovavano.

In altre parole, uno scontro come quello in corso in questi giorni tra Pdl e Lega sulle pensioni, non è che fosse impossibile, ai vecchi tempi. E non solo perché allora c’era ancora molto da spartire ed oggi, per dirla con un altro vecchio andreottiano come Franco Evangelisti, non c’è più «trippa per gatti». Tutto si sarebbe risolto diversamente. Oggi infatti la scelta tra lasciare la manovra così com’è, e farla approvare a colpi di fiducia spianando la «carica degli emendamenti» (altro termine d’antan tornato in voga) che stanno per essere presentati a valanga alle Camere -, oppure trasformarla cambiandone completamente la filosofia, non è affatto una questione di dettagli. Senza entrare nel merito di quale delle due impostazioni sia la migliore, è evidente che si tratta di due visioni opposte. La prima punta diritto sui ceti medi e medio-alti, i redditi fissi che vanno dai quattromila ai settemilacinquecento euro al mese, gente che non ha il problema di mettere insieme il pranzo con la cena, ma che verrebbe così a pagare il prezzo più alto della congiuntura. La seconda mira a tenere in servizio ancora per qualche anno i 58-60enni, arrivando a prefigurare la scomparsa tendenziale delle pensioni di anzianità e lo spostamento progressivo della data di uscita dal lavoro a 65-67 anni. A occhio e croce, una ha più rischi recessivi (chi subisce una riduzione del reddito ha meno propensione a spendere) dell’altra, ma la situazione potrebbe capovolgersi, se per abbassare o cancellare il cosiddetto contributo di solidarietà per chi guadagna più di 90 mila o 150 mila euro all’anno si decidesse di aumentare l’Iva, o di rimettere l’Ici, o di ricorrere a una qualche forma di patrimoniale.

Il punto dunque non è il merito, opinabile quanto si vuole, delle proposte. Ma l’incapacità di una coalizione che pesca i suoi consensi nello stesso tipo di elettorato, ed è fortemente radicata al Nord, nella parte più produttiva del Paese, di mettere a punto una politica economica chiara e condivisa. Diversamente, appunto, dai governi del passato, che, magari commettendo errori di cui ancora paghiamo le conseguenze, invece erano in grado di darsela. Al dunque, nei giorni delle farneticanti dichiarazioni del ministro Calderoli, che vorrebbe togliere la pensione alle vedove perché le considera parassite, e delle inconcludenti mediazioni del segretario Alfano, che tutti rispettano per il suo infaticabile impegno, ma in attesa di parlare con Berlusconi, a ben guardare l’assalto alla diligenza è diventato una fiera del dilettante, in cui nessuno sa davvero cosa fare e aspetta solo che qualcun altro decida per lui.

______________ 
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Mille e una manovra 

STEFANO LEPRI 

Ancor più della certezza che dovremo pagare molte tasse in più, disturba la fervida inventiva che quasi ogni ora ci fa intravedere nuove varianti per pagarle. Già era arduo trovare una logica unitaria nella manovra di Ferragosto; ma si poteva accogliere la scusa della fretta. Ora i giorni passano, e la confusione cresce. Sì, la manovra – a differenza di quella di luglio, approvata quasi a scatola chiusa – si può modificare, si può migliorare. Con quale disegno, però?

Né all’interno della maggioranza, né tra le principali forze di opposizione, si mette in dubbio che uno sforzo pesante si debba fare. Parrebbe il presupposto giusto per discutere in modo razionale. Invece sta accadendo tutt’altro. Ai livelli alti della coalizione di governo, si discute su quali misure possono far perdere meno voti alle prossime elezioni; con opinioni diverse tra la Lega e il Pdl, e disparate all’interno del Pdl stesso. Nelle file della maggioranza, si affaccendano tutti quelli che vogliono risparmiare oneri ai gruppi di interesse a cui sono legati, scaricandoli altrove.

Per nessuna delle due vie si giunge al disegno che, a parole, sarebbe condiviso da tutti: rimettere in equilibrio il bilancio dello Stato con il minor effetto possibile sulla crescita economica; e anzi rinnovando, aprendo nuove prospettive. Nel contrapporre una ipotesi a un’altra, per lo più si dimentica che la situazione è abbastanza grave da rendere necessari sacrifici ovunque. Non è possibile esentare né «i lavoratori» né «i ceti medi», categorie la cui estensione dipende dal significato che gli si vuole dare, tanto meno «le famiglie» perché siamo tutti noi; e così via.

Ogni aggiustamento di bilancio per necessità mescola misure una tantum con misure di medio periodo. Nel discuterne il dosaggio, meglio non dimenticare che i provvedimenti capaci di assicurare un equilibrio duraturo nel tempo danno certezze con costi minori. Ad esempio, mandare la gente in pensione più tardi, modificando le norme sull’anzianità, assicura sulla sostenibilità del sistema previdenziale; vale assai più di un tributo una tantum di pari importo. Se le resistenze sono forti, si capisca perché: uno sguardo alla realtà – lavoratori manuali ansiosi di riposo già a 60 anni, lavoratori intellettuali attaccati al tavolo anche a 70 – suggerisce soluzioni flessibili.

Dato che la confusione c’è, inutile seguitare a deprecarla. Meglio cercare di cogliere le verità che ne sono emerse. L’aumento dell’Iva era già nei piani del governo, implicito nella manovra di luglio; soltanto, lo si voleva rimandare a dopo le elezioni. Si può benissimo decidere di adottarlo subito, purché non serva a giustificare minori tagli di spesa in certi settori che protestano.

Siamo in un momento che impone scelte severe. Tuttavia le crisi economiche offrono alla politica anche un vantaggio, se vuole coglierlo: le ragioni dell’equità e quelle dell’efficienza, entrambe necessarie per governare, sono assai meno contrapposte rispetto ai tempi normali. Se si vuole fare ripartire l’economia, occorre mobilitare le risorse inutilizzate per privilegio di pochi: sfrondare gli sprechi pubblici, colpire rendite che intralciano il mercato, tassare patrimoni non impiegati per la produzione.

E’ ancor più utile dare questo segno in un Paese come l’Italia, che già da prima tendeva a rifugiarsi nella «roba» – nei soldi messi da parte, nelle case – di fronte ai figli precari, agli stipendi stagnanti, all’intraprendenza intralciata, al merito irriso dalle raccomandazioni. Tra l’altro, la «roba» di molti evasori è meno ignota al fisco dei loro redditi. Sta ai governanti essere meno pessimisti di Machiavelli, secondo il quale «li uomini sdimenticano piú presto la morte del padre che la perdita del patrimonio».

___________
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A Tripoli Sud dove tutti cercano

il raiss in fuga

TRIPOLI

Due cose in alternativa: o che io e i quattro colleghi acquattati col cuore in gola sotto quel pick-up siamo più sfigati d’una civetta, per essere finiti in una trappola solitaria, oppure che quell’infernale incrocio di tiri di razzi e di cannonate dentro cui eravamo finiti senza nemmeno volerlo, nella piazza principale del quartiere di Abu Salim, diceva che la battaglia di Tripoli non è affatto terminata. Propenderei per la seconda ipotesi, e non per il cuore in gola: ma a Tripoli si fanno ancora ammazzare, sparandosi di brutto, e di brutto assai, gli uni e gli altri, anche se la guerra di Libia è ormai finita. Non è che i giornalisti vogliano sfidare la morte per fare gli eroi, ma in guerra si raccontano tante montagne di balle che, alla fine, se vuoi dare un senso alla tua presenza quaggiù (o a Baghdad, o a Kabul, o in un altro qualsiasi dannato posto dove si ammazzano e ti riempiono di falsità), allora ti tocca andare a vedere le cose con il tuo naso e i tuoi occhi.

E siccome ieri a Tripoli c’era un’aria assai più tranquilla dell’altro giorno, con assai meno cannonate nell’aria e meno scambi e sequele di sparatorie, allora era circolata l’informazione che la guerra «è over», che la città è tornata alla tranquillità d’ogni lontano giorno, e che resta soltanto il problema d’acchiappare Gheddafi ma è ormai questione di ore. Balle, appunto. Tutte balle, dove poi la colpa della tv è gigantesca: la televisione non è interessata alla «informazione» ma soltanto allo «spettacolo». E allora può accadere che, se in guerra pare scoppiare la pace, la tv ne dà subito la notizia, che è «in opposizione», perché colpisce d’impatto, di sorpresa; oppure al contrario: se non sta accadendo nulla di particolarmente significativo, ma ci sono alcuni scambi a fuoco, più che altro con l’aria vuota, per la presenza presunta di un cecchino, presenza che accende subito lo spirito guerriero dei combattenti, ecco che cameraman e fotografi si tuffano a pesce dentro lo show che gli si sta svolgendo davanti, e tutto quell’inutile cinema di sparatorie e di fughe per pararsi la pelle diventa lo «spettacolo della guerra».

Ed è quanto andava accadendo ieri: prima, per tutta la mattinata, con la «notizia» della pace, e poi, verso le due del pomeriggio, con le immagini della «guerra in tv», quando il presunto colpo di un cecchino da uno dei grattacieli che circondano l’albergo dei giornalisti ha scatenato le televisioni di mezzo mondo, che si sono trovate «la guerra» servita davanti agli occhi, senza nemmeno lasciare l’hotel, e hanno montato un cinema di telecamere impazzite, di appostamenti dietro muri e ripari improvvisati, e di inquadrature di soldati che sparano e risparano (ma all’aria vuota), che nemmeno Francis Ford Coppola con la sua apocalisse hollywoodiana.

La giornata era cominciata, come dicevo, con raffiche e cannonate sporadiche, assai rare. Ed ero allora tornato nel bunker di Gheddafi, a Bab al Aziziya, dove - in una autentica roccaforte di cemento - era rimasto asserragliato, almeno fino alla notte di ieri, l’ultimo grosso nucleo di militari gheddafiani. Però, quando ci sono arrivato, il compound era assolutamente muto sotto il sole infuocato del mezzogiorno, con fogliacei sparsi che folate di vento sollevavano nell’aria immobile e solo qualche guerrigliero che pareva andare a spasso con il suo pick-up gridando a tutta voce Allah u-Akbar!». Degli eroi gheddafiani, nemmeno un’ombra. Ne ho approfittato, allora, per arrivare fino al centro di quell’enorme complesso di bunker e casermoni, e ho trovato, nel piazzale circondato da bunker bassi e compatti, segnati soltanto dall’apertura di feritoie piccole e strette, l’ingresso di un tunnel, che cominciava con una discesa lenta e poi si perdeva sottoterra.

Ci sono entrato, era alto due metri che quasi lo toccavo con la testa, protetto da pareti di cemento e con il camminamento che poi tagliava ad angolo; per terra, tappeti coperti da polvere e ammassati in disordine, e qualche segno d’abbandono, come d’una fuga improvvisa. Ne ho seguito un lungo pezzo, poi, dopo una curva ad angolo retto che bloccava la poca luce che ancora filtrava dall’esterno alle mie spalle, mi sono trovato davanti a un lungo tratto di buio pesto con una lievissima lama di luce sullo sfondo. Non avevo con me la lampada; ho tentato qualche passo, ma toccavo con la scarpa forme e oggetti che non riuscivo a decifrare bene, e ho preferito piantarla lì, per paura di qualche trappola esplosiva. Non so davvero se Gheddafi fosse scappato lungo quel tunnel, ieri o in uno di questi giorni; comunque la resistenza di Bab al Aziziya era finita davvero, e ormai la battaglia s’era spostata altrove. Ci sono capitato, appunto, senza nemmeno volerlo, quando ho provato a traversare il quartiere di Abu Salim, un quartiere molto popolare, di case basse e di larghi vialoni che si distende nella periferia meridionale di Tripoli, a ridosso del muraglione del primo anello di Bab al Aziziya.

E lì ho dovuto vedere che la battaglia di questi giorni non era affatto finita: arrivato nella piazza del quartiere, dove una ventina di cadaveri stavano stesi sul prato, ma con le mani legate dietro la schiena, giustiziati con inutile ferocia, stavo guardando con qualche stupore i grandi stendardi verdi - quelli di Gheddafi - che ancora sventolavano indisturbati nell’aria lenta dei 40 gradi all’ombra, quando è cominciato il tiro al piccione su noi cinque poveri sventurati senza bandiera. Ci è andata bene, e che fortuna abbiamo avuto. Ma quello che conta è che dunque la battaglia andava avanti, e anzi cominciava a rivelare un suo chiaro impianto tattico: che le forze del Colonnello si vanno muovendo con una linea volta a Sud, ritirandosi progressivamente lungo una dorsale che da Tripoli - e dal bunker e da Abu Simbel - finisce nella lontana oasi di Sabha, altro territorio interamente lealista. Come finirà, nessuno può dirlo.

La resistenza del Colonnello (che ieri ha di nuovo incitato i suoi alla lotta, con un durissimo radiomessaggio) gli fornisce ulteriore peso negoziale, nella trattativa clandestina che incrocia i morti inutili e innocenti di questa guerra. Tutte le guerre si fanno sulla pelle di chi ci muore e sulle fortune di chi ci costruisce traffici e affari. Quella di Libia, che è finita anche se va avanti, è come tutte le altre. «Speriamo che la libertà ci aiuti», diceva uno dei tanti tripolini che ieri pomeriggio, finalmente, dopo 42 anni di silenzio, era tornato in strada a far festa. Aveva non solo parole ma anche occhi, di speranza. Vorrei incontrarlo di nuovo tra un paio d’anni, e chiedergli com’è andata.

